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La prima fase dei lavori della commissione ha contato 10 sedute, a partire dal 2 febbraio 2018 (elezione del 

Presidente e dei Vicepresidente) e fino al 20 luglio 2018. 

I soggetti auditi sono stati: 

23/04/18: Unioncamere Emilia-Romagna (dott. CASELLI) ed ERVET (dott.ssa VALERIANI) 

17/05/18: Agenzia regionale per la ricostruzione – sisma 2012 (dott. COCCHI e ing. ISLER) 

21/05/18: AGCI (dott. MOTA), Confcooperative (dott. MILZA), Legacoop (dott. MONTI) REGIONALI 

04/06/18: CGIL (dott. MATTIOLI), CISL (dott. GRAZIANI), UIL (dott. RINALDI), UGL (dott. MONTESARCHIO) 

REGIONALI 

12/06/18: Confindustria Emilia-Romagna (dr. ROSSI e dr. RUSCONI), Confimi Emilia e Confimi Romagna (dott. 

LUCENTI) 

28/06/18: CNA (d.ssa FORNI), CIA (dott. FINI), Coldiretti (dr. GHETTI), Confapindustria (dr. AVANZI) 

REGIONALI 

17/07/18: INPS (dr DE FALCO) e INAIL (dr LAZZARA) REGIONALI, Ispettorato Territoriale del Lavoro di Bologna 

(dr PULVIRENTI) 

20/07/18: Consigliere Roberto Riverso, Corte di Cassazione, quarta sezione Lavoro 

 

Rispettato il Programma di lavori proposto alla commissione, che per la prima fase prevedeva l’audizione di 

soggetti sia esterni che interni all’Amministrazione regionale, quali Unioncamere, Ervet, Agenzia regionale 

della ricostruzione ed i principali soggetti di rappresentanza a livello regionale del mondo cooperativo, 

dell’imprenditoria, del commercio, dei servizi e dei sindacati confederali. Sarà necessario completare questa 

fase con poche altre audizioni che non è stato possibile calendarizzare prima della pausa estiva. 

La seduta a cui hanno partecipato INPS, INAIL ed ISPETTORATO DEL LAVORO e quella che ha visto invitato il 

Consigliere di Cassazione Roberto Riverso, hanno inoltre contribuito ad approfondire gli aspetti prettamente 

normativi e giurisprudenziali e a rendere edotti i commissari sulle modalità di svolgimento dei controlli sul 

campo e sulle concrete difficoltà che ostacolano tale attività. 

Quanto agli obiettivi, non solo pare sufficientemente centrato l’intento- contenuto nel citato Programma dei 

lavori- di riuscire ad individuare una serie di fattori (marker) che potrebbero costituire indici indicativi di una 

cooperativa che possa ritenersi spuria o fittizia, ma altrettanto importante è stato il risultato di avere messo 

in relazione fra loro una serie di soggetti che fino a questo momento hanno operato in maniera asincrona e 

autoreferenziale, pur perseguendo lo stesso scopo da diverse angolazioni. 

Si tratta di un primo passo che sarà certamente fondamentale per costruire, a fine lavori, una proposta 

d’azione concreta che necessiterà della collaborazione attiva di tutti i soggetti intervenuti, per la quale si sono 

dichiarati pienamente disponibili. 

Al fine di agevolare il lavoro futuro dei commissari, si propone di seguito la sintesi dei contributi emersi da 

ciascuna audizione. 
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1) UNIONCAMERE ED ERVET 

L’audizione si apre con la presentazione del panorama cooperativo regionale, che conta 5.065 cooperative 

attive nel 2017, 1.378 delle quali operano nei settori manifatturiero, servizi alle imprese e logistica. Di queste, 

2.780 aderiscono alle centrali cooperative e 2.285 sono quelle non registrate. Interessante notare come, se 

si restringe il campo di studio alle 1.378 cooperative dei settori manifatturiero, servizi e logistica (più esposti 

al fenomeno delle coop. spurie), il rapporto fra registrate e non si inverta: 578 le prime, contro le 800 non 

registrate. 

Questo dato porta a ritenere che possano esistere dei marker in grado di rilevare situazioni anomale che 

potrebbero essere indice di attività illecita. Infatti, sebbene i numeri non possano dire con certezza se una 

cooperativa (o una società, a partire dalle SRL semplificate) sia falsa oppure no, possono segnalare anomalie 

che dovranno essere approfondite con controlli mirati e qualitativi. 

Da questa considerazione emerge la necessità di creare un sistema di banche dati che possa essere 

implementato da una pluralità di soggetti ed aperto alla loro consultazione.  

I due soggetti auditi hanno creato, in via sperimentale, un “cruscotto” che, attraverso i giusti input di lettura, 

è in grado di trasformare miliardi di numeri in poche informazioni con forte valenza strategica. 

E’ chiaro che, affinché il risultato sia apprezzabile, occorre da un lato che nella costruzione degli indicatori e 

nella loro interpretazione ci sia il contributo di tutti coloro che, da punti di vista differenti, si confrontano sul 

tema delle false cooperative, dall’altro che nel cruscotto confluiscano i dati provenienti anche da altri Enti e 

Istituzioni. L’efficacia del cruscotto è direttamente proporzionale alla quantità e alla qualità delle banche 

dati utilizzate. 

Per ciascuna impresa operante nei settori ritenuti a rischio, oltre ai dati anagrafici, sono riportati il settore di 

attività e altre informazioni, quali l’adesione ad una centrale cooperativa (dato fornito dalle centrali 

cooperative). Grazie all’incrocio con l’archivio dell’Inps, è poi possibile avere i dati sull’occupazione 

dipendente in forma dettagliata (numero di dipendenti complessivo, genere, nazionalità, classe di età, 

inquadramento, tipologia di contratto). 

Si nota così che le anomalie si riscontrano in speciale modo nelle imprese con più di 30 addetti non 

associate ad alcuna centrale cooperativa, dove- rispetto alle cooperative associate- è più alta la percentuale 

di occupazione straniera e giovanile e minore il ricorso ai contratti a tempo determinato. 

Ricorrendo all’archivio delle persone detenuto dalle Camere di commercio, è inoltre possibile conoscere chi 

ricopre una carica in impresa (nome e cognome, il genere, la data di nascita, la nazionalità, l’indirizzo, la carica 

ricoperta, la data di inizio e di fine carica). Si nota così la ricorrenza dei medesimi nomi in più cooperative. 

Altra fonte di dati è la banca dati Siler (Agenzia del lavoro e Ervet), che registra le comunicazioni che i datori 

di lavoro inviano in caso di assunzione di un lavoratore dipendente o parasubordinato in un’impresa che 

opera in Emilia Romagna. Essa consente di analizzare sia l’evoluzione della carriera di un lavoratore 

dipendente che le strategie occupazionali di impresa. I dati sulle singole assunzioni, i codici fiscali e le partite 

iva possono essere collegati alle altre banche dati e consentire di seguire i cambiamenti della situazione 

occupazionale di ogni singola impresa per singolo lavoratore. Ciò permette di valutare le trasformazioni 

dell’impresa, verificando se questi cambiamenti siano fittizi o reali. Allo stato attuale non è ancora stato 

fatto il collegamento della banca dati SILER con le altre banche dati. 

Altra fonte di dati è quella che nasce dall’obbligo del deposito del bilancio. 

L’analisi parte dall’assunto che molte delle false cooperative, per sfuggire ai controlli, cambiano 

frequentemente ragione sociale. Si può tentare di seguire questi movimenti attraverso alcuni aspetti che 
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spesso non variano al variare del codice fiscale come l’indirizzo, le persone che ricoprono delle cariche, i 

lavoratori. In tal senso le anomalie che possono riscontrarsi con l’uso di un algoritmo matematico (che va 

visto in perenne riconfigurazione, un processo che apprende e si aggiorna dai risultati ottenuti) sono: 

1) Coop.ve che nascono grandi: Molte delle false cooperative che chiudono e, quasi contestualmente 

riaprono, al netto di tutti i fenomeni di fusione/incorporazione, nascono immediatamente con un 

numero elevato di addetti 

2) Coop.ve con lo stesso indirizzo: A volte le false cooperative cambiano ragione sociale ma non 

indirizzo. Ovviamente va considerato che molte cooperative che operano regolarmente condividono 

l’indirizzo (quello dello studio del commercialista, dell’associazione,…) 

3) Coop.ve con le stesse persone a ricoprire cariche: Gli amministratori delle cooperative spesso 

rimangono gli stessi e si ritrovano sia nella cooperativa che ha cessato l’attività che in quella di nuova 

costituzione 

4) Coop.ve con gli stessi dipendenti: A volte le false cooperative cambiano la ragione sociale ma non la 

base lavorativa. Gli stessi dipendenti che lavoravano nell’impresa vecchia si ritrovano in quella nuova 

5) Coop.ve con dati di bilancio anomali: Le false coop.ve possono presentare alcune voci di bilancio 

anomale, non coerenti, con l’attività dichiarata. Per esempio, l’assenza di immobilizzazioni materiali 

o il costo del lavoro fuori media rispetto alle altre coop.ve del settore: queste cooperative hanno, 

mediamente, patrimonio netto negativo, immobiliarizzazioni materiali praticamente nulle, un costo 

del lavoro per dipendente inferiore del 64% rispetto a quello delle coop.ve associate, un 

indebitamento bancario sul fatturato che è 5 volte inferiore a quello delle coop.ve associate. 

  



5 
 

2) AGENZIA REGIONALE PER LA RICOSTRUZIONE – SISMA 

L’audizione ha lo scopo di chiarire come, a partire dall’esperienza sul campo, si sia venuto a realizzare a livello 

locale un modello strutturato di controlli e verifiche che ha consentito di gestire nella  massima trasparenza 

ed efficienza una fase di ricostruzione notevolmente ampia per estensione temporale (dal primo soccorso 

nelle ore immediatamente successive al sisma, fino alla ricostruzione non ancora pienamente conclusa) e 

volume economico (13,2 mld€ di danni; 9 mld€ di fondi gestiti direttamente dal pubblico). 

Tale modello accoglie in sé due “macrofamiglie”: da un lato la normativa generale che a livello statale regola 

gli appalti, l’antimafia e la legalità sul lavoro; dall’altro gli atti commissariali che, attraverso ordinanze e 

contributi, hanno indirizzato la ricostruzione in un’ottica di specializzazione e complementarietà rispetto alla 

prima. Si tenga conto che si tratta di un panorama molto sfaccettato, non solo per il fatto di coinvolgere 

centri decisionali diversi, ma ancora prima perché la potestà legislativa è distribuita fra Stato e Regioni ora in 

maniera esclusiva ed ora concorrente. Tuttavia, anche nel caso di potestà esclusivamente statale, si è potuto 

agire implementando l’efficacia della norma attraverso la sottoscrizione di Protocolli, sull’esempio di 

quanto in Regione si era già fatto su base volontaria nel settore dell’edilizia a partire dal 2010. 

Già nella primissima fase di emergenza (dall’allestimento dei campi alla realizzazione di strutture essenziali 

ed al puntellamento e messa in salvaguardia degli edifici pericolanti) si è proceduto nella piena applicazione 

della normativa antimafia e appalti. Successivamente il processo di ricostruzione ha visto tre grandi ambiti di 

intervento: la ricostruzione residenziale (attraverso la piattaforma MUDE), la ricostruzione produttiva 

(attraverso la piattaforma SFINGE) e quella delle opere pubbliche. 

E’ chiaro che nel caso della ricostruzione residenziale, che è un rapporto esclusivamente fra privati, si è 

potuto agire solo entro limiti molto ristretti, prevedendo comunque mezzi per abbattere il contenzioso, 

come la messa a disposizione di un contratto d’appalto tipo o l’introduzione di obblighi rafforzati (come 

l’obbligo della causa risolutiva espressa per interdittiva antimafia). 

Quanto alla ricostruzione imprenditoriale, va detto che qui convivono gli obblighi “pubblici” -derivanti dal 

finanziamento che non riguarda solo la ricostruzione, ma anche la fornitura dei mezzi e dei materiali per 

riavviare la produzione- e la sfera prettamente privata del rapporto fra committente, costruttore e 

progettista. 

Nella ricostruzione pubblica, la norma generale sugli appalti si è “arricchita” delle disposizioni speciali 

introdotte con il DL n. 74/2012 e con legislazioni successive tipicamente riconducibili solo a questa 

ricostruzione. Non si è mai ricorsi al massimo ribasso, ma sempre (sopra i 300.000€) all’offerta 

economicamente più vantaggiosa, mentre le uniche deroghe ammesse sono consistite nell’abbassamento 

dei termini di pubblicizzazione delle gare.  Si è previsto per le imprese l’obbligo di pagare i subfornitori entro 

30 giorni e di non avere uno sconto dal subfornitore maggiore de 20%, proprio per evitare un massimo 

ribasso mascherato. Inoltre, per evitare fenomeni di accaparramento, si sono introdotti meccanismi rotatori 

per cui nessuna impresa potesse partecipare alla gara per più di due lotti, stimolando così anche la qualità 

progettuale. Infine, i controlli sono stati estesi anche sui subappaltatori. 

Negli appalti con meccanismo ad invito, la scelta dei concorrenti è ricaduta fra le imprese che già 

comparivano nell’elenco di merito volontario, ove esistente. A ciò si sono aggiunte norme speciali dettate 

dal commissario, come la possibilità per le Amministrazioni, nel predisporre bandi di gara, di introdurre 

meccanismi particolari di selezione e di controllo post selezione, per verificare il mantenimento dei requisiti.  

Le pratiche sono state tutte esaminate in termine di concessione, mentre i controlli sul contenuto o sulla 

sismica sono avvenuti sul 25% del campione. Un secondo controllo viene fatto su tutte le imprese che 

percepiscono il contributo commissariale in sede di chiusura dei lavori. 
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Quanto all’edilizia residenziale, qui tutta la prassi dei contributi transita attraverso ordinanze del sindaco, 

per cui non ci sono veri controlli, ma una verifica a campione dei comportamenti degli uffici tecnici per 

omogeneizzare i comportamenti con cui vengono rilasciate le pratiche. 

Altri strumenti dedicati, per garantire la permanenza nel tempo dei servizi ricostruiti con contributi pubblici, 

sono ulteriori banche dati come FENICE (applicazione che permette al RUP di richiedere al Commissario 

delegato i contributi assegnati per ogni intervento inserito nei Piani Annuali) o DURER-Database unico della 

ricostruzione (anagrafe degli esecutori dove le varie piattaforme informatiche riversano il loro dati, messi a 

disposizione di forze dell’ordine, Comuni e Amministrazione regionale al fine di poter fare incroci utili e 

verificare in tempo reale la situazione di vita di un cantiere, le sue attività, lo stato di avanzamento, chi sono 

le imprese coinvolte, i subfornitori coinvolti e formalmente dichiarati e quindi di dare tutta una serie di 

informazioni che possono consentire il controllo delle condizioni di legalità attraverso cui si sviluppa tutto il 

processo di ricostruzione: i contratti pubblici, i beneficiari di quei contratti, il movimento ad esempio delle 

macerie, la tracciabilità degli spostamenti), entro il Sistema Informativo SICO. Ma il sistema SICO può 

diventare di estrema utilità anche per il controllo degli appalti di privati o comunque dei contratti privati. 

Infatti, concepito per rispondere alle previsioni normative del decreto n. 81/2008 in materia di sicurezza 

tramite notifica preliminare, il database offre una ricca serie di informazioni su tutti i soggetti subappaltatori 

o comunque afferenti ai cantieri privati. Chiaramente bisogna capire come, a fronte di anomalie rilevate, si 

possa intervenire nel rapporto appaltatore/subappaltatore laddove, per la natura privatistica del contratto, 

questa non sarebbe teoricamente una mission specifica del contraente, quindi del proprietario. 

L’esperienza del terremoto non dà di per sé elementi di valutazione sul fenomeno delle cooperative spurie, 

sia perché, dal punto di vista dei requisiti e delle condizioni di partecipazione agli appalti, non si avverte 

differenza fra queste e altri soggetti imprenditoriali non cooperativi, sia perché in genere è più fertile per 

queste false cooperative il terreno degli appalti di servizio piuttosto che quello di appalto d’opera, che 

passa per una sommatoria di comportamenti specialistici e di forniture che sono tracciati. 

Ciò che però si può affermare è il valore dei meccanismi di controllo che si basano sulle banche dati: mentre 

una white list ha la funzione specialistica di contrasto al fenomeno malavitoso e il soggetto che certifica la 

condizione è esclusivamente la Prefettura, l’iscrizione volontaria all’elenco di merito (introdotto in ER 

dapprima in edilizia con l.r. 11/2010 e poi esteso ad altri ambiti economici col Testo Unico sulla Legalità del 

2016) consente di verificare la “reputazione” dell’impresa, che è qualcosa di più e di diverso dal rispetto 

delle leggi: se ad esempio è iscritta ad associazioni di categoria, se si è dotata di certificazioni volontarie, se 

nel tempo ha tenuto o meno comportamenti impropri segnalati da altri soggetti pubblici e via dicendo. Si 

tratta di dati oggettivi che permettono una valutazione preventiva del soggetto imprenditoriale e che 

possono raggiungere anche il livello del subappalto.  
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3) AGCI, CONFCOOPERATIVE, LEGACOOP REGIONALI 

L’adesione o meno ad una centrale cooperativa è sicuramente uno dei marker che possono indicare la 

presenza di una cooperativa spuria. Infatti, non solo il 99% delle cooperative che aderiscono alle centrali 

(2.800 su 5000 quelle aderenti alle 3 centrali sottoscrittrici del Patto per il lavoro, pari all’80% del fatturato e 

dell’occupazione del sistema cooperativo regionale: l’elenco degli associati è già disponibile alla Regione 

tramite la Consulta della cooperazione, che fa capo all’Assessorato alle attività produttive) subisce 

annualmente o biennalmente (in base al tipo di cooperativa) la revisione di vigilanza delegata alle centrali 

dal Ministero dello sviluppo economico, ma sono soggette anche ad una sorta di preverifica dei requisiti 

mutualistici necessari all’adesione. 

Al contrario, sono del tutto carenti le revisioni di vigilanza effettuate dal Ministero del lavoro sulle 

cooperative non iscritte, così da rendere lo strumento del tutto inadeguato a verificare la presenza di false 

cooperative, che normalmente riescono a nascere, morire ed evadere tributi e contributi prima ancora che 

arrivi il primo controllo: potrebbe dunque risultare utile che le centrali cooperative venissero delegate 

anche dei controlli sulle cooperative non iscritte. 

La revisione, per legge, riguarda solo la verifica della prevalenza o meno della mutualità ai fini fiscali, ma è 

possibile aggiungere volontariamente ulteriori elementi di verifica. Ad oggi, quello che le tre centrali 

controllano riguarda la verifica dei requisiti (coerenza fra Statuto e attività svolta), delle attività e dei 

contratti applicati. Viene verificata l’intera base sociale, registrando puntualmente anche la presenza di 

lavoratori stranieri, la tenuta dei libri sociali e la partecipazione alle assemblee. Meno precisi si può essere 

sulle tipologie di subappalto, che comunque danno informazioni circa eventuale monocommittenza, segnale 

senz’altro da valutare attentamente. Il mancato superamento della revisione porta anche allo scioglimento 

della cooperativa o all’esclusione dalla centrale.  

Quanto agli indicatori, posto che non è facile individuarli perché la lettura offerta non è mai univoca, oltre 

all’appartenenza alle centrali di cui si è detto, l’esperienza dimostra che queste cooperative false sono in 

genere labour intensive, con forte concentrazione di lavoratori stranieri, che hanno scarsa conoscenza di 

norme, e dello stesso significato di “scopo mutualistico”; da qui deriva la scarsa partecipazione alla vita 

sociale, a partire dalle assemblee, così come la presenza, in genere, di un Amministratore unico (tuttavia la 

norma odierna impone un organo collegiale). Ancora, spesso la cooperativa spuria si connota per scarsa 

patrimonialità, livelli di indebitamento molto forti, ciclo di vita molto breve. I livelli retributivi dei soci, cioè 

il parametro fatturato e ore lavorate, sono normalmente inferiori del 30% rispetto alle cooperative che 

approcciano al mercato in maniera regolare ed anche l’offerta commerciale è molto più competitiva, a totale 

discapito del costo del lavoro. 

Quanto agli “strumenti” che possono aiutare nella raccolta e lettura dei dati, va detto che già esistono sedi 

e luoghi che potrebbero avere un ruolo chiave, come gli osservatori provinciali sulla cooperazione. Spesso, 

tuttavia, si nota una difficoltà a reperire ed incrociare dati che probabilmente, messi a sistema, potrebbero 

generare una capacità di lettura superiore rispetto a quello che avviene oggi. Ancora, presso le Direzioni 

provinciali del lavoro devono essere depositati tutti i contratti di importo superiore a 50.000€, il che 

permette, almeno teoricamente, di mappare i rapporti fra committente e appaltante. 

Risulta comunque fondamentale che trovi luce l’iniziativa legislativa che, a livello nazionale, è ferma ormai 

da tempo ed è stata solo parzialmente accolta nella Finanziaria 2018 attraverso il divieto dell’amministratore 

unico. 

Altrettanto importante è portare avanti una battaglia culturale e normativa contro quel genere di 

committenza, molto diffusa, che offre attività a prezzi tali da non consentire il rispetto dei minimi sindacali. 
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Ed è ancora il committente che, per primo, può accorgersi che la cooperativa a cui ha affidato i lavori non 

può stare tecnicamente in piedi: va anche ricordato che, per quanto riguarda l’evasione e l’elusione 

contributiva e retributiva, il committente risponde in solido per i due anni successivi ed è bene che questa 

informazione sia resa nota allo stesso, perché può fungere da deterrente rispetto alla tentazione di affidarsi 

a soggetti che offrono prezzi competitivi grazie a comportamenti illeciti su più piani. 
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4) CGIL, CISL, UIL, UGL REGIONALI 

Nell’audizione dei quattro sindacati sottoscrittori del Patto per il lavoro si rileva come il fenomeno delle 

cooperative spurie sia presente soprattutto nella filiera degli appalti, sottolineando però che i medesimi 

meccanismi riguardano anche le S.R.L. Dunque, un’efficace strategia di contrasto deve riuscire ad entrare 

nei meccanismi dei capitolati d’appalto.  

I settori più esposti sono agroalimentare, edilizia e logistica, ma si nota un’estensione del fenomeno anche 

alla cooperazione sociale. Più precisamente, la mappatura delle criticità, sottolinea la logistica piacentina, la 

trasformazione delle carni del modenese, l’ortofrutticolo della Romagna, gli interporti da Piacenza a Rimini, 

il distretto costiero del turismo, l’edilizia da Piacenza a Rimini, in particolare nella parte che va da Parma a 

Modena. 

Caratteristica saliente è la mancata adesione ad associazioni di rappresentanza e l’applicazione di contratti 

diversi da quelli sottoscritti dalle organizzazioni maggiormente rappresentative, spesso firmati da 

associazioni costituite ad hoc (in Italia sono depositati al CNEL 904 contratti nazionali di lavoro e non esiste 

una legge sulla rappresentanza e rappresentatività sindacale) che si prestano a sottoscrivere i cd “contratti 

pirata”. I sindacati non sono presenti all’interno di queste realtà perché l’adesione dei lavoratori è mal 

tollerata e dà luogo a comportamenti ritorsivi. 

I meccanismi dell’appalto prevedono che il cliente apra l’appalto, al quale partecipano normalmente i grossi 

consorzi. Così il cliente chiude l’accordo col committente, liberandosi di ogni responsabilità. A questo punto 

il committente fa un altro capitolato d’appalto in cui affida il lavoro alla cooperativa spuria, abbassando 

notevolmente i costi: è questo il contratto che bisognerebbe potere analizzare, perché lì ci sono gli allegati 

tariffari, il rapporto ora/costo e tutte le altre economie. Le retribuzioni sono di 5/6€ orari (il costo del lavoro 

è mediamente il 40% in meno delle cooperative “sane”) e i lavoratori sono per lo più immigrati, italiani over 

50 o giovani che devono ancora entrare nel mondo del lavoro. 

Frequentemente la retribuzione è stabilita con regolamenti derogatori del contratto decisi dall’assemblea 

dei soci, perché i lavoratori vengono tutti associati, spesso senza neanche saperlo. Per altro questi 

regolamenti dovrebbero essere depositati e oggetto di controllo da parte dell’Ispettorato di lavoro, ma 

questo non avviene quasi mai. Gli straordinari sono pagati con il meccanismo di “trasferte Italia”, non 

soggetta a IRPEF e a contributi previdenziali. Di fatto, dunque, c’è un’elusione contributiva e fiscale che si 

assomma a elusione dell’IVA, visto che il committente scarica l’IVA sulla cooperativa, che non la paga, chiude 

nel giro di poco tempo e rinasce sotto altro nome.  

A tale proposito sarebbe utile un aumento dei controlli, ma, al di là delle difficoltà già rilevate, c’è il problema, 

molto grave, che gli organismi di controllo (INPS, INAIL, Ispettorato, Prefetture) lavorano a compartimenti 

stagni, senza neppure la capacità informatica di mettere in comune gli archivi e di incrociare i dati. 

Un altro aspetto da considerare è che molte di queste cooperative, pur avendo operatività esclusivamente 

sul territorio italiano, sono dipendenti di soggetti che hanno sede legale in Paesi anche vicini, in cui il diritto 

del lavoro offre meno tutele, e richiedono ai dipendenti di prendere la residenza in quel Paese. Così il 

lavoratore percepisce il netto di quanto dovuto secondo le tabelle salariali del contratto collettivo nazionale, 

ma in quella somma ci sono i contributi che non saranno mai versati a quel lavoratore e ci sono le tasse che 

non saranno mai pagate: non percepisce i redditi di tredicesima, di quattordicesima, i redditi da TFR. 

Occorrerebbe che la legge nazionale prevedesse che tutti coloro che lavorano in Italia debbano applicare la 

normativa italiana in materia di diritto del lavoro, i contratti collettivi nazionali delle organizzazioni 

maggiormente rappresentative.  

In realtà le norme che si sono succedute nel tempo, a partire dalla 142/01 e fino alle leggi più recenti, hanno 

reso più agevole la deroga alla contrattazione nazionale. Ma è sbagliato pensare che il sistema delle 
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cooperative spurie (o delle false Srl) trovi qui la sua nascita; già negli anni ’80 e ’90 abbiamo assistito nella 

filiera agroalimentare alla nascita di aziende costituite ad hoc per entrare nella filiera degli appalti, 

destrutturare il ciclo produttivo, affidare alcune lavorazione delle carni o dell’ortofrutta a soggetti esterni, 

abbattendo il costo del lavoro in questo modo e scaricando su soggetti esterni un ulteriore elemento di 

contrazione dei costi, contrazione delle normative, contrazione delle retribuzioni per i lavoratori interessati, 

usando il sistema cooperativo. Ciò a dire che il problema non è la mancanza di norme, ma l’affermarsi di un 

sistema che ormai ha determinato qual è il modello competitivo e che aggira le norme. E allora è anche un 

problema culturale far capire che un modello competitivo è possibile anche applicando contratti dignitosi.  

Anche nella cooperazione una risposta efficace al fenomeno delle false cooperative può trovarsi nei contratti 

territoriali o provinciali, nell’ipotesi migliore nei contratti di filiera. Ma sono comunque contratti integrativi 

che non possono superare il limite rappresentato dall’esistenza di un contratto nazionale che va in “deroga” 

alla contrattazione nazionale maggiormente rappresentativa. E, andando ancora oltre, forse bisognerebbe 

iniziare a pensare anche in termini di contrattazione collettiva a livello europeo, se è vero che ci sono casi 

di aziende comunitarie che utilizzano i lavoratori all’interno del nostro territorio per fare dumping. 

Anche il sistema sanzionatorio va ampliato e reso più aspro e si dovrebbero stilare delle vere e proprie “black 

list” perché le cooperative che utilizzano queste pratiche non possano partecipare ad altri appalti. 
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5) CONFINDUSTRIA EMILIA-ROMAGNA, CONFIMI EMILIA, CONFIMI ROMAGNA  

L’audizione è tesa ad approfondire come si colloca il fenomeno delle cooperative spurie nella catena degli 

appalti. La contestualizzazione della problematica necessita di alcuni dati: l’Emilia-Romagna rappresenta 

circa il 9,5% del PIL nazionale e oltre il 13% dell’export; l’anno scorso si è chiuso con un PIL in crescita dell’1,8% 

e le aspettative, pur di qualche rallentamento, sono complessivamente positive anche per quest’anno. La 

crescita è stata anche determinata da una forte accelerazione nel settore industriale, il valore aggiunto è 

cresciuto di oltre il 3% nel 2018 secondo le stime più recenti, ma anche nel comparto dei servizi e finalmente 

qualche segnale positivo è riemerso anche dal settore delle costruzioni. La crescita è stata prima di tutto 

sostenuta dall’export, in particolare su alcuni settori chiave quali l’alimentare, la meccanica, la meccatronica, 

le ceramiche e il tessile.  Le ripercussioni sono positive anche sul versante dell’occupazione, cresciuta in 

misura significativa nel 2017, mentre il tasso di disoccupazione si è attestato attorno al 6%, molto inferiore 

alle medie nazionali. 

Va chiarito subito che il tema degli appalti in quanto istituto giuridico o della libertà di organizzazione 

dell’impresa e applicazione dei contratti non può essere messo in discussione, fermo restando il pieno 

rispetto delle leggi e dell’ordinamento. Oggi le aziende hanno una dimensione e una organizzazione tali per 

cui il problema non sta nella possibilità di appaltare o meno, ma nel come si appalta, nelle ragioni per cui si 

appalta e nelle modalità con cui si sceglie la controparte di tale collaborazione. L’appalto non è tanto una 

questione di risparmio attraverso l’esternalizzazione di un problema, ma è una questione di organizzazione 

aziendale, per fare in modo che i propri prodotti siano competitivi là dove servono.  

Ecco perché occorre identificare quegli strumenti che siano in grado di aiutare le imprese committenti a 

sapere chi, effettivamente, “si mettono in casa” concludendo un appalto, perché spesso non ci sono 

strumenti che diano sufficiente consapevolezza dell’affidabilità della controparte. A tal fine sono utili 

strumenti quali gli elenchi di merito. Altro strumento di grande utilità, ma spesso non pienamente compreso 

nel proprio valore, è quello della certificazione dei contratti1, perché è garanzia della bontà del contratto 

stesso. 

Va tenuto presente che il Patto per il lavoro stabilisce che la Consulta per la legalità2 sia il luogo in cui si 

discute delle modalità e delle specifiche indicazioni che possono emergere per caratterizzare anche il 

                                                           
1 Nata nel 2003 col Decreto Biagi con l’obiettivo di ridurre il contenzioso, la certificazione presso apposite commissioni 
istituite presso organi di certificazione indicati prevede una sorta di sigillatura del contratto di lavoro da cui possa 
emergere, in modo chiaro ed inequivocabile, la qualificazione del rapporto di lavoro. Il procedimento richiede che 
Datore di lavoro e Prestatore si impegnano volontariamente e reciprocamente, per tutelarsi, nel rispetto della 
normativa giuslavoristica, fiscale, retributiva, previdenziale ed assistenziale. 
(https://www.lavoroediritti.com/abclavoro/certificazione-dei-contratti-di-lavoro-come-funziona#ixzz5MS4wnh1K) 
 

2 La Consulta regionale per la legalità e la cittadinanza responsabile è organo di consulenza e proposta alla Giunta 
regionale istituita ai sensi dell’art. 4 della L.R. 18/16. Svolge attività conoscitive, propositive e consultive nelle politiche 
regionali finalizzate alla prevenzione del crimine organizzato e mafioso e della corruzione, nonché alla promozione della 
cultura della legalità e della cittadinanza responsabile, favorendone il coordinamento complessivo.  
E’ composta dal Presidente della Giunta regionale o suo delegato, dall'assessore regionale competente per materia, dal 
Presidente dell'Assemblea legislativa e dai capigruppo dei gruppi assembleari, dai rappresentanti istituzionali e delle 
associazioni degli enti locali, da esperti di qualificata e comprovata esperienza negli ambiti professionali, accademici o 
di volontariato, attinenti all'educazione alla legalità e alla cittadinanza responsabile nonché al contrasto alla criminalità 
organizzata e mafiosa e alla corruzione. Ai lavori della Consulta partecipano, in qualità di invitati permanenti, i 
rappresentanti delle organizzazioni dei datori di lavoro e quelli delle organizzazioni sindacali dei lavoratori 
comparativamente più rappresentative a livello regionale; possono altresì essere invitati rappresentanti delle 
amministrazioni statali competenti nelle materie della giustizia e del contrasto alla criminalità nonché ulteriori esperti 
e rappresentanti istituzionali o di altri organismi di volta in volta individuati sulla base delle questioni trattate. La 
Consulta è articolata in sezioni tematiche che sono presiedute dall'assessore regionale competente per materia e sono 
composte dai rappresentanti delle organizzazioni sindacali dei lavoratori e dei datori di lavoro comparativamente più 

https://www.lavoroediritti.com/abclavoro/certificazione-dei-contratti-di-lavoro-come-funziona#ixzz5MS4wnh1K
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sistema degli appalti premiando soprattutto qualità, regolarità e trasparenza. Si ritiene che il Patto sia una 

base di partenza irrinunciabile per individuando strumenti positivi, premiando e facendo leva sulle buone 

pratiche e sui principi di qualità, trasparenza e regolarità contribuendo a creare un argine forte e duraturo 

al rischio di infiltrazioni ed irregolarità della nostra economia regionale3. E’ del tutto fuori di dubbio, infatti, 

che al di là della fondamentale difesa del valore in quanto tale, la legalità sia requisito necessario per la 

competizione delle imprese. 

Va in questa direzione il recente Accordo (Patto per la fabbrica) che Confindustria ha siglato con i sindacati 

confederali nell’intento di definire un sistema di regole che sancisca il doppio livello di contrattazione 

(nazionale e aziendale) e di porre un argine alla proliferazione di pseudo contatti collettivi sottoscritti da 

soggetti privi dei requisiti della rappresentatività. 

Quali sono i marker che devono indurre ad una particolare attenzione verso il soggetto che si propone di 

svolgere l’appalto? Ben sottolineando che sono parametri che non possono essere assolutizzati, si può però 

affermare che debbano suscitare qualche interrogativo le imprese che nascono dal nulla già con molti 

dipendenti; le imprese che nascono all’interno di un consorzio e prendono il 100% dallo stesso; le imprese 

che offrono un risparmio orario senza accollarsi alcun rischio di impresa; le imprese che hanno sede legale 

o operativa fittizia (non c’è struttura, sono più imprese domiciliate presso un privato, ecc..). 

L’idea è di intervenire sul fenomeno non solo con attraverso un sistema sanzionatorio finalmente efficace, 

ma anche con azioni positive che isolino chi non rispetta condotte lecite, come azioni di filiera basate su 

accordi territoriali fra le parti sociali (anche se si tratta di un obiettivo di più difficile realizzazione, perché la 

sua efficacia è subordinata non solo al coinvolgimento della grande distribuzione, ma anche a scelte del 

consumatore finale che siano orientate maggiormente all’eticità della filiera, piuttosto che al gusto ed al 

prezzo, come oggi invece avviene nella maggior parte dei casi), come i già citati elenchi di merito che possono 

costituire un vero e proprio  rating di affidabilità contrattuale dell’azienda. Ottimi spunti, se si vuole 

approfondire questa possibilità, possono venire dalla guida sull’affidabilità contrattuale delle imprese edili 

edita da ANAC. 

 

  

                                                           
rappresentative a livello regionale nei settori di riferimento nonché da ulteriori esperti e rappresentanti di altri 
organismi di volta in volta individuati sulla base delle questioni trattate. Le sezioni tematiche formulano valutazioni, 
osservazioni e proposte alla Consulta di propria iniziativa o su richiesta di questa. 
 

3 Si tenga inoltre presente che, ai sensi dell’art. 3 della l.r. 6/06, è operante in Regione la Consulta della cooperazione, 
composta dal Presidente della Regione o da un suo delegato, da sei rappresentanti delle associazioni di cooperative 
maggiormente rappresentative operanti sul territorio regionale e da tre membri esperti designati dalla Giunta regionale. 
Essa esprime pareri alla Giunta in merito allo sviluppo della cooperazione, alle politiche economiche e sociali che 
coinvolgono o possono coinvolgere la cooperazione; elabora inoltre un rapporto biennale sullo stato della cooperazione, 
sulle relative prospettive di sviluppo e sulle iniziative svolte in applicazione della presente legge (si veda quello edito nel 
luglio 2018 al link: http://imprese.regione.emilia-romagna.it/industria-artigianato-cooperazione-
servizi/doc/file/cooperazione-2018/rapporto-biennale-sullo-stato-della-cooperazione). L’art. 5 della stessa legge 
prevede anche che, attraverso Unioncamere, la Regione svolga funzioni di Osservatorio sulla cooperazione. 

http://imprese.regione.emilia-romagna.it/industria-artigianato-cooperazione-servizi/doc/file/cooperazione-2018/rapporto-biennale-sullo-stato-della-cooperazione
http://imprese.regione.emilia-romagna.it/industria-artigianato-cooperazione-servizi/doc/file/cooperazione-2018/rapporto-biennale-sullo-stato-della-cooperazione
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6) CNA, CIA, COLDIRETTI, CONFAPINDUSTRIA REGIONALI 

Nonostante gli anni della crisi abbiano portato ad un saldo negativo di -24.000 imprese al di sotto dei 10 

addetti, la tipologia artigiana resta comunque determinante in Regione, rappresentando ancora 1/3 del 

totale. In questo contesto, la filiera è la strategia vincente della nostra economia regionale e la 

parcellizzazione del lavoro ne è forma strutturale e positiva. In questo contesto, l’esternalizzazione di 

alcune fasi produttive e di servizi è tratto caratterizzante del sistema, in gradi di generare effetti positivi 

laddove utilizzato in maniera corretta. 

La degenerazione rappresentata dalle cooperative spurie (ma non solo cooperative, bensì ogni forma di 

impresa che non si comporti lecitamente) è dunque un elemento di grande pericolo per l’intero tessuto 

economico, perché introduce elementi di concorrenza sleale, basata soprattutto sul costo della manodopera. 

Diventa quindi fondamentale promuovere la cultura della legalità, intesa come qualità del lavoro. Dunque, 

se sono importanti i controlli, non va trascurato anche l’aspetto della realizzazione di strumenti che possano 

manifestare la reputazione di un’impresa, avvallandone la correttezza e la liceità dei comportamenti.  

Oggi questi strumenti mancano e, anche nel pubblico, dove la tendenza è quella di fare grossi appalti per 

avere prezzi competitivi, si finisce per appaltare a grandi soggetti spesso non locali, che poi subappaltano a 

imprese locali e non. Questa non solo intacca la professionalità del tessuto locale, ma può essere una porta 

d’ingresso per imprenditori “spuri”. Inoltre, se il servizio appaltato è gestito male, il fatto non fa curriculum, 

perché non resta testimoniato da nessuna parte.  

Certamente utili sono strumenti come il rating di legalità, ma non va dimenticato che questo non è 

tecnicamente applicabile al di sotto di certe soglie dimensionali, per cui tende a penalizzare le piccole 

imprese. Sarebbe invece importante, senza esigere ulteriori adempimenti da parte delle imprese, un’opera 

di coordinamento, magari capeggiata dalla Regione stessa, che consentisse di raccogliere e rendere fruibili 

quei dati che già le imprese devono trasmettere per adempiere alle tante disposizioni normative esistenti 

(INPS, ISPETTORATO DEL LAVORO, BILANCI…). Questo coordinamento, attraverso la sottoscrizione di 

Protocolli, potrebbe anche riuscire a portare all’emissione di una sorta di “bollino blu” ad adesione 

volontaria che, pur non avendo alcun valore legale, farebbe però curriculum per l’impresa aiutando il 

committente a scegliere con maggiore consapevolezza. 

Le Associazioni di rappresentanza possono sicuramente avere un ruolo fondamentale nel mettere a 

disposizione i dati in loro possesso (ad esempio quanti appalti stipulati e se in forma scritta o orale, ma anche 

strumenti già esistenti, come l’Osservatorio sulla criminalità in agricoltura promosso da Coldiretti), ma ancora 

prima devono svolgere un ruolo formativo ed informativo verso i loro associati. Ad esempio, molti di questi 

non sanno che avvalersi di imprese che operano ai confini della legalità, quando non in maniera totalmente 

illecita, può avere ripercussioni negative dirette sui committenti stessi. Infatti, non solo vi è una 

responsabilità solidale del committente per i trattamenti retributivi e contribuitivi dei lavoratori 

dell’appaltatore, ma, nel caso l’appalto sia affidato ad una cooperativa, l’istituto della diffida amministrativa 

(che consente di riconoscere automaticamente ai lavoratori le differenze salariali rispetto a quanto previsto 

dai CCNL sottoscritti dai sindacati maggiormente rappresentativi) consente ai lavoratori di bypassare la 

cooperativa per rivalersi direttamente sul committente. Ecco perché è utile promuovere lo strumento della 

certificazione dei contratti. 
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7) INPS e INAIL REGIONALI, ISPETTORATO TERRITORIALE DEL LAVORO DI BOLOGNA 

L’audizione si propone di illustrare ai commissari le modalità operative dei soggetti preposti al controllo e 

di approfondire il tema degli indicatori della cooperazione spuria. 

Relativamente alle funzioni dell’Ispettorato del lavoro, compete a questo la vigilanza sulla verifica della 

corretta applicazione delle leggi in materia di lavoro e di legislazione sociale, nonché della presenza degli 

aspetti mutualistici4. 

Le criticità che si riscontrano in maniera crescente sono quelle legate alle c.d. “false cooperative”, che 

mancano di scopo mutualistico e della partecipazione effettiva dei soci alla gestione d’impresa. Inoltre, la 

breve vita che normalmente le caratterizza è funzionale all’elusione degli obblighi datoriali. Poiché la verifica 

avviene più che altro sulle cooperative associate da parte delle loro associazioni, a causa della inadeguatezza 

delle risorse ministeriali a garantire controlli puntuali sulle altre, sarebbe almeno auspicabile, per agevolare 

la vigilanza, che a tutte le cooperative si chiedesse, fra gli adempimenti di routine, di segnalare i cambi di 

appalto e dei gestori che operano in via esterna, così da avere chiaro il quadro del mutamento delle 

compagini societarie. 

In particolare, la violazione che più spesso si presenta riguarda l’interposizione di un soggetto terzo (la 

cooperativa) fra imprenditore e lavoratore, illegittima poiché manca sia l’autonomia organizzativa che il 

rischio economico di gestione di impresa, per cui non si può configurare come appalto. Si tenga anche conto 

che il fenomeno è stato agevolato dall’abuso degli strumenti di flessibilità previsti dalla normativa (ad 

esempio le deroghe al trattamento economico consentite al Regolamento interno ai sensi della L. 142/2001, 

che per altro non devono essere neanche comunicate; o ancora la depenalizzazione del mancato pagamento 

dei contributi o della somministrazione illecita di manodopera, che ha azzoppato un efficace deterrente). 

La vigilanza attuata dall’Ispettorato verte sulla coerenza della tipologia contrattuale applicata rispetto alle 

mansioni svolte, sull’individuazione del CCNL applicato e del trattamento retributivo minimo da applicare 

al lavoratore, sulla corretta individuazione dell’imponibile collettivo, la regolarità contributiva e la 

genuinità degli appalti. Va per altro sottolineato che l’Ispettorato, nella quasi totalità dei casi, si muove su 

segnalazione dei lavoratori o dei sindacati interni, che spesso sono invece assenti in queste cooperative, per 

cui l’azione di controllo risulta poco efficace in termini quantitativi. 

Quanto alla vigilanza sugli aspetti mutualistici, questa si differenzia fra “revisione cooperativa” (effettuabile 

anche dalle Associazioni di rappresentanza del mondo cooperativo, per i propri aderenti) e “ispezioni 

straordinarie”. L’ispettorato del lavoro è chiamato a svolgere la prima tipologia ed a rilevare le irregolarità 

sanabili, che implicano una diffida ad ottemperare, e non sanabili, che vengono segnalate al MISE per le 

sanzioni conseguenti. Al MISE l’Ispettorato segnala anche l’eventuale necessità di ispezioni straordinarie sugli 

aspetti mutualistici o la necessità di coinvolgere ulteriori amministrazioni per quanto di loro competenza. 

L’esperienza ha portato ad attenzionare i seguenti elementi come indici di possibili irregolarità5:  

  

                                                           
4 L’ente preposto alla vigilanza sulla regolarità delle società cooperative è il MISE. La normativa di riferimento per la 
vigilanza è costituita dal D.Lgs 220/2002 e dalla L. 99/2009 
5 Il seguente primo punto , riguardante la governance, è stato superato da un recente intervento legislativo che rende 
necessario un organo collegiale e di durata massima pari a tre mandati. 
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INAIL si occupa del fenomeno delle cooperative spurie solo nella misura in cui ricorrano infortuni o malattie 

professionali, essendo ormai residuale il potere ispettivo, assorbito in parte dall’Ispettorato del lavoro ed in 

parte condiviso con INPS.  

Va comunque detto che, nell’attività ispettiva, uno dei problemi maggiori riguarda il fatto che la banca dati 

INAIL si basa sulla sede legale dell’impresa, per cui non dà contezza di cooperative extraregionali che 

eventualmente operano in regione, se non quando viene denunciato un infortunio. Un controllo efficace 

richiederebbe che l’ispettore potesse accedere ai libri paga, per verificarne le congruenze (finte trasferte, 

false compensazioni). Anche dall’analisi infortunistica potrebbero emergere alcuni indicatori di allerta, 

poiché è certo che questi soggetti imprenditoriali investono molto poco in sicurezza e formazione e questo 

ha ripercussioni sulla tipologia e frequenza degli incidenti.  

Oggi, a differenza di quanto avveniva fino a 7-8 anni fa, l’attività ispettiva di INPS non avviene più a campione 

su una programmazione territoriale, ma è diventata attività ordinaria, e annualmente riesce a interessare il 

30% delle imprese. E’ un’attività che tende ad accertare la veridicità dei contratti dichiarati, se i subappalti 

siano veri o fittizi, quali CCNL siano applicati. A tal proposito, sarebbe interessante potere fruire di una 

banca dati dove le imprese indichino che contratto applicano, sia a livello nazionale, che territoriale, che 

aziendale. 

I tempi degli accertamenti sono comunque lunghi, sia per la complessità della forma societaria delle 

cooperative e per il vasto numero di lavoratori in genere coinvolti, sia perché la committenza è ampia. Ciò fa 

sì che in genere ci si muova su denuncia specifica, anche se non mancano i casi di ispezioni generali disposte 

dall’istituto (in questi casi si va indietro di 5 anni). 

Uno dei fenomeni a cui ci si trova sempre più spesso di fronte è la cd. “transumanza dei lavoratori”, cioè il 

passaggio degli stessi lavoratori da una cooperativa all’altra. Ciò consente alle coop di avere cicli di vita molto 

breve, potendo così sfruttare inesistenti compensazioni per pagare i tributi dovuti, certi che al primo 

controllo non saranno più rintracciabili. 

Accanto all’attività ispettiva svolta con INAIL, INPS svolge anche la vigilanza documentale attraverso due 

sistemi procedurali: il DURC per quanto concerne la regolarità contributiva nei confronti di INPS e INAIL e 

FROZEN, procedura preventiva per il contrasto dell’instaurazione di rapporti di lavoro simulati finalizzati alla 

fruizione di prestazioni previdenziali indebite, che consiste nell’intercettare, fra i flussi informativi inviati 

mensilmente dai datori di lavoro, quelli a rischio prima che gli stessi implementino le basi dati e il conto 

assicurativo individuale del lavoratore.  

Sarebbe interessante estendere le informazioni presenti nel DURC anche al committente, poiché oggi le 

irregolarità risultano solo a carico dell’appaltatore, ma in realtà vi è una responsabilità solidale ed è un 

controsenso che una gestione illecita di cui il committente è chiamato a rispondere non risulti nella sua storia 

contributiva. Inoltre si potrebbe estendere, a livello volontario, il DURC anche come fonte informativa fra 

privati. 

Occorre ricordare che solo INPS ed INAIL sono i soggetti che possono fornire dati sulla regolarità contributiva 

ma, mentre le aziende devono comunicare d INPS tutte le unità operative aperte in Italia (anche se la mancata 

comunicazione non implica sanzioni), ad INAIL c’è l’obbligo di denunciare solo le attività non temporanee, e 

dunque non gli eventuali appalti. Quanto alla tracciabilità delle imprese che hanno sede legale fuori Italia, 

questa è possibile, su richiesta degli organi ispettivi preposti, solo per la zona UE: in tal caso, se la posizione 

risulta irregolare, i lavoratori vengono considerati alle dirette dipendenze del committente.  

 

  



18 
 

8) CONSIGLIERE ROBERTO RIVERSO, CORTE DI CASSAZIONE, QUARTA SEZIONE LAVORO 

Il fenomeno delle cd. cooperative spurie si colloca nel più vasto panorama delle problematiche che oggi 

interessano il mondo del lavoro, dagli appalti alle somministrazioni, passando per le questioni legate alla 

contrattazione collettiva e alla rappresentanza sindacale, fino alle condizioni normative e giuridiche del 

lavoro. 

Il ricorso a contratti a termine per i primi tre anni, la possibilità di licenziamento per semplice fatto 

materiale, la possibilità di dequalificarlo con atto unilaterale del datore di lavoro, di sottoporlo a controllo 

a distanza anche in assenza di accordi sindacali che lo tutelino dagli abusi, mettono il lavoratore in una 

condizione di debolezza e spesso lo inducono anche a rinunciare alla tutela processuale. 

Tutela che, d’altro canto, poggia su un ordinamento processuale reso più ostico: il rischio del processo 

trasferito sulla parte economicamente più debole (poiché non si assicura più il risarcimento del danno in caso 

di illegittimità); i termini di decadenza dell’esercizio di quasi tutti i più importanti diritti sempre più stretti; i 

costi economici sempre più elevati per l’accesso alla giustizia, alla quale d’altro canto si dispensano risorse 

insufficienti. E il risultato è quantificabile leggendo i dati: mentre l’illegalità del lavoro aumenta, mentre 

aumentano anche i licenziamenti, si assiste ad un crollo verticale della domanda di giustizia. 

Oggi una grave forma di coercizione si annida nei nuovi modelli di lavoro autonomo, parasubordinato, con 

partita IVA, dei lavoratori delle reti, delle piattaforme digitali e delle cosiddette App, del no profit, dei tirocini 

con simulacri di percorsi formativi e di consulenze che però producono ugualmente relazioni gerarchiche e 

assoggettamento e marginalizzazione del lavoro: una galassia di attività lavorative in cui gli orari, i luoghi e i 

contesti non sono facilmente rintracciabili all’interno delle filiere irriconoscibili della produzione 

contemporanea.  

Ciò senza dimenticare quello che avviene nei processi di scomposizione organizzativa dell’impresa 

all’interno delle catene produttive: le nozioni soft introdotte dall’ordinamento in materia di 

esternalizzazione e di internalizzazione, come per gli appalti di servizi, subappalti, cambio appalti, 

subforniture, consorzi, cessioni di rami d’azienda, somministrazione, distacchi e associazione tra imprese 

provocano una situazione di normale riduzione delle tutele dei lavoratori, sia in termini di garanzia economica 

e normativa, sia in termini di disparità di trattamento tra i lavoratori dipendenti delle diverse imprese, sia 

ancora in termini di diminuzione delle garanzie in materia di responsabilità, anche penale, amministrativa 

per violazione delle norme fiscali sul lavoro. 

Quanto ai soci lavoratori di cooperativa, la legge n. 142/2011 è l’ultima che introduceva una forma di tutela 

e di ampliamento delle garanzie, al fine di garantire lo scopo autentico della mutualità di reperire e 

distribuire lavoro a condizioni migliori rispetto a quelle di mercato e delle imprese lucrative. Ma le modifiche 

introdotte con legge n. 30/2003 hanno smembrato questo impianto creando condizioni di “flessibilità” che 

spesso sfociano in una svalutazione delle tutele, quando non in un’illegalità vera e propria (una delle forme 

lecite su cui poggia più facilmente la condotta illegale è quella dell’appalto ad alta intensità di manodopera, 

dove labilissimo è il confine fra mera somministrazione non autorizzata ed appalto lecito). Quando 

un’impresa offre servizi in appalto con il 40 per cento di sconto rispetto alle imprese concorrenti, come a 

volte avviene con le cooperative multiservizi, significa quasi certamente che dietro ci sono condizioni 

contrattuali e retributive peggiorative per soci e non soci, con paghe basse, orari di lavoro più lunghi, 

inquadramenti che non corrispondono al lavoro svolto, condizioni assai più gravi di insicurezza sul lavoro.  

Quando una cooperativa dura il tempo di un appalto e alla fine licenzia i lavoratori lasciandoli quasi sempre 

insoddisfatti anche dei loro crediti, può tranquillamente ripresentarsi al cambio appalto con una nuova 

cooperativa appaltatrice, senza rispondere dei debiti e degli illeciti della cooperativa precedente. Ed i 

lavoratori, per essere riassunti, sottoscriveranno un accordo tombale di rinuncia ai propri crediti- magari in 

sede sindacale con la partecipazione di un sindacalista volante e accomodante- finendo, inoltre, per potere 
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essere considerati nuovi assunti ai fini del cosiddetto “contratto a tutele crescenti” e di vedersi applicare 

pertanto un regime di minore tutela. 

Ecco perché, oltre ai controlli, sono necessarie regole nuove per ricostituire un quadro di garanzie effettive. 

Oggi le leggi dicono che, all’interno della medesima cooperativa, possono convivere tutele civilistiche 

diverse: se si è soci lavoratori, allora si applica assurdamente lo stesso statuto processuale degli 

amministratori delegati di società per azioni, ed il referente non è, dunque, il giudice del lavoro, ma il più 

costoso tribunale delle imprese, che ha sede solo in ambito distrettuale e non circondariale.  

Oggi un socio lavoratore può essere tenuto in prova per ben cinque anni consecutivi, consentendo un 

recesso discrezionale che potrebbe avere effetti risolutivi, estintivi (grazie alla legge n. 30) anche dello stesso 

rapporto di lavoro.  

Oggi il Regolamento di cooperativa può derogare alle più elementari norme di tutela, dato che la normativa 

contrattuale inderogabile viene limitata dalla legge n. 30 solo al trattamento retributivo minimo inderogabile 

e da una successiva legge del 2007 ai trattamenti economici complessivi non inferiori, prendendo tutto ciò 

che esula dal trattamento minimo (scatti, indennità, straordinari, orari, riposi, ferie…). E a dire il vero, in caso 

di dichiarazione dello stato di crisi, anche il trattamento minimo complessivo può essere derogato. 

Questo è un fenomeno che favorisce quella che viene chiamata “contrattazione pirata” e comunque la 

possibilità di scegliere il contratto collettivo che più aggrada all’interno di un menu contrattuale davvero 

ragguardevole. 

In maniera molto schematica, possiamo individuare 3 macroforme di illegalità: 

1) Il cd lavoro grigio o nero, quello cioè in cui il singolo lavoratore opera fornendo una prestazione non 

dichiarata, o dichiarata solo in parte o soggetta a contratti diversi da quelli previsti per legge; in 

questo caso, la forma più efficace di contrasto è il miglioramento dell’efficacia delle ispezioni. 

2) Le forme sistemiche e sociali di violazioni, quelle cioè che non riguardano il singolo ma un intero 

territorio o settore, diffuse soprattutto nella logistica, agricoltura ed edilizia; qui la strategia di 

contrasto richiede un intervento politico-amministrativo strutturale, condiviso fra istituzioni, che si 

avvale degli strumenti di partecipazione ed incide anche culturalmente sui cittadini. 

3) Infine, c’è il livello di illegalità più grave, quello dove la contrazione dei diritti e delle garanzie diventa 

la norma, agevolato da una legislazione che nel tempo ha sacrificato alle tante forme di flessibilità il 

positivo connubio fra lavoro e diritti che aveva caratterizzato l’ultima parte del ‘900, rendendo il 

lavoratore più debole perché più facilmente ricattabile. 

Come detto, sono tutte e tre frutto di un abbassamento generale dei livelli di tutela che rende più facile 

muoversi ai margini della legalità ed il fenomeno delle cooperative spurie interseca tutti i tre tipi di 

illegalità descritta. 

Ecco perché, accanto all’esigenza di innovazioni normative fin qui descritta, occorre insistere sulla questione 

dei controlli. Spesso queste cooperative non sono associate a nessuna Associazione di rappresentanza, per 

cui l’attività ispettiva fa capo al Ministero del Lavoro, ma è del tutto inadeguata, a partire dalla quantità di 

personale addetto fino alla necessità di formazione adeguata dello stesso di fronte ad un fenomeno 

complesso come quello delle cooperative spurie. Spesso sappiamo di avere a che fare con cooperative fasulle, 

contraddistinte da indicatori quali la quasi totale prevalenza di soci lavoratori (che molto spesso non sanno 

neppure di esserlo), spesso stranieri perché disposti ad accettare condizioni peggiori anche per la necessità 

di avere un impiego che consenta di conservare il permesso di soggiorno ed ignari delle norme a tutela dei 

lavoratori; l’inesistenza della divisione di utili o di reinvestimenti; la monocommittenza, consiglieri di 

amministrazione che spesso sono prestanome, l’assenza di rischio di impresa, la mancanza di 

immobiliarizzazioni. 
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Eppure, manca il controllo e ancora di più manca nella catena dei subappalti, dove non è così raro che anche 

in grosse realtà, sia l’impresa committente che decida, arruolando un proprio dipendente, di creare una 

cooperativa a cui subappaltare fasi di lavorazione per abbattere costi del lavoro e tutele del personale 

“esterno”. 

 


